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“Montecristo è realtà o sogno?”. Inizia così il resoconto storico letterario di don 
Gaetano Chierici che si recò all’isola di Montecristo nel 1875. Erano trascorsi 
trent’anni dalla pubblicazione nel 1844 del romanzo “Le Comte de Monte-Cristo” 
di Alexandre Dumas, che aveva riscontrato enorme successo in tutto il mondo 
culturale portando alla luce un’isola conosciuta da pochi. Il romanzo racconta 
l’appassionante vicenda di Edmondo Dantès che, ingiustamente condannato e 
imprigionato, riesce a vendicarsi dei suoi nemici grazie al tesoro che l’abate Faria, 
incontrato in prigione, e altri monaci avevano nascosto sull’isola di Montecristo. 
Dumas prese ispirazione per questo romanzo dalle leggende che aleggiavano 
intorno all’isola e al suo tesoro, custodito dai monaci presso il monastero di San 
Mamiliano, e da qui Montecristo, più che come isola dove si svolse una lunghissima 
storia di vita religiosa, divenne famosa in tutto il mondo come isola del tesoro. 
I monaci custodivano davvero un favoloso tesoro? La chiesa e il convento di 
Montecristo raggiunsero un periodo di massimo splendore e ricchezza nel XIII 
secolo legato al fatto che molti signori della Toscana, della Sardegna e soprattutto 
della Corsica fecero donazioni di terre, conventi e possedimenti vari, ai monaci 
dell’isola. Il tesoro fu probabilmente depredato dalle incursioni dei Saraceni che 
con Dragut saccheggiarono il monastero nel 1553, ma ciò che i pirati saraceni non 
poterono depredare fu un altro tesoro: la chiesa di San Mamiliano con il convento 
e le radici cristiane che il complesso architettonico racchiude. 
Oggi, dell’originario complesso, non rimangono che la chiesa, della quale si 
è conservata anche la copertura, e parte delle mura che la circondano, ma tutto 
giace in stato di completo abbandono. Oggetto di questa tesi è la volontà di 



dare nuova vita al monastero di Montecristo, riconsegnandolo ai monaci che lo 
abbandonarono definitivamente nel 1553, quindi restituire all’isola il suo tesoro. 
Grazie ad un approfondito studio sulla tipologia monastica dell’ordine benedettino, 
ordine di origine del monastero, e di quello camaldolese, ordine istituito nel 1232, 
ho individuato una logica progettuale chiara. Il monastero oltre ad accogliere 
una piccola comunità di monaci, ospiterà una foresteria a servizio degli ospiti del 
monastero.
La rinascita del monastero di Montecristo ha lo scopo di raccontare se stesso 
attraverso una nuova forma e una nuova architettura in modo tale da recuperare il 
valore storico e culturale quasi perso.

ABSTRACT
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2.1 MONTECRISTO. RISERVA BIOGENETICA

L’isola di Montecristo (comune di Portoferraio, Provincia di Livorno) è la più 
rupestre, selvaggia ed aspra isola dell’arcipelago toscano. È situata a 43 km dall’isola 
del Giglio, a 45 km a sud dell’isola d’Elba, a metà distanza tra l’Argentario e la 
Corsica. Ha una superficie di circa 10 Kmq ed uno sviluppo costiero di 16 Km. Le 
sue coste sono dirupate, con un unico approdo in Cala Maestra, dominata da una 
stretta e profonda valle alberata. L’isola è costituita da rocce granitiche  ed è percorsa 
da una piccola catena montuosa che ha tre vette principali: il Monte della Fortezza 
(645 m), la Cima del Colle Fondo (621 m), la Cima dei Lecci (563 m). Il clima può 
essere definito mediterraneo marino, con inverno mite (temperatura media del mese 
più freddo superiore ai 10°) e abbastanza piovoso; l’estate è moderatamente calda 
(temperatura media del mese più caldo di 24-25°) più o meno secca, ma con elevata 
umidità atmosferica.

Flora, fauna e ambiente marino

La flora e la vegetazione di Montecristo hanno subito gravi alterazioni a causa 
dell’azione antropica (disboscamenti, tentativi di bonifica, incendi, ecc.) e, 
attualmente il carico elevato di erbivori (capre e conigli) limita la sopravvivenza di 
altre specie. Si annoverano oltre trecento entità botaniche, sicuramente spontanee e 
tutt’oggi presenti sull’isola. A queste sono da aggiungere circa venti specie che sono 
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state introdotte a scopi ornamentali o agricoli presso Cala Maestra: palme, agavi, 
oleandri, eucalipti, allori, magnolie, olivi, carrubi, viti, pini e molte altre, fra cui 
l’ailanto, che purtroppo  è divenuto fortemente infestante. 
La vegetazione dell’isola, che doveva essere originariamente costituita da una fitta 
macchia mediterranea dominata dal leccio, oggi è rappresentata da una copertura a 
chiazze costituita da macchia più o meno degradata a prevalenza di eriche a cui si 
accompagnano rosmarino, cisto, elicriso, maro e specie minori. 
Tra le specie animali presenti nell’isola, la più nota è la capra selvatica, animale 
molto simile allo stambecco e perfettamente adatto all’ambiente rupestre. Esso è 
largamente diffuso nel mediterraneo Orientale e in Asia, ma presente in Italia solo a 
Montecristo il cui numero complessivo è stimato in trecento capi, numero esuberante 
per le risorse dell’isola e ne derivano conseguenze negative per la vegetazione 
spontanea, limitata e alterata nella sua composizione dal pascolo eccessivo.
Un altro mammifero è legato a Montecristo, o piuttosto alle sue coste: la foca 
monaca. Tale specie, che frequenta grotte marine lungo le scogliere, è ormai 
rarissima in tutto il Mediterraneo. 
L’avifauna di Montecristo è di notevole importanza. Per la particolare tranquillità 
del luogo e la presenza di acqua, piccole e grandi specie migratrici trovano a 
Montecristo l’ambiente idoneo per riposarsi e nutrirsi, in modo da essere in grado di 
riprendere il volo nelle stagioni di spostamento. È presente una colonia di gabbiano 
corso, specie mediterranea piuttosto rara, caratterizzata dal rosso vivo del becco. 
In gallerie scavate sotto i massi granitici depongono il loro uovo molte coppie di 
berta minore. Tra gli uccelli rapaci sono presenti e nidificano il falco pellegrino ed il 
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gheppio, oltre alla rarissima aquila del Bonelli. 
Anche i rettili sono ben rappresentati a Montecristo, dove vivono specie endemiche 
selezionatesi a causa dell’isolamento geografico: la vipera di Montecristo, il biacco 
di Montecristo e la lucertola di Montecristo. 
Di estremo interesse sono infine numerosissimi invertebrati terrestri, tra i quali si 
annoverano molte specie endemiche, soprattutto tra gli insetti e i molluschi. 

Gestione della riserva

Nel 1949 l’isola viene concessa dal Demanio prima ad una cooperativa di pescatori 
e poi ad una società privata che nel 1970 creò il “Montecristo Sporting Club”. In 
quegli anni cominciarono ad affermarsi nuove idee sulla conservazione delle risorse 
ambientali e la prospettiva che l’isola si trasformasse in un luogo di vacanze di lusso 
per pochi privilegiati determinò un movimento di opinione pubblica contrario ad 
ogni destinazione speculativa di Montecristo, di cui veniva invece richiesta una 
rigorosa conservazione. Tale movimento era animato dalla Commissione per la 
Conservazione della Natura del Consiglio Nazionale delle Ricerche e da alcune 
associazioni scientifiche e conservazionistiche.
Riuscì così a prevalere l’esigenza di porre sotto tutela l’isola, importante sotto il 
profilo naturalistico e la nuova destinazione di Montecristo venne sanzionata nel 
1971 con un Decreto emanato tra i Ministeri della Marina Mercantile, delle Finanze 
e dell’Agricoltura e Foreste, con il quale l’isola venne dichiarata Riserva Naturale.
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Con i successivi provvedimenti, l’isola è stata affidata in gestione all’Azienda di 
Stato per le Foreste Demaniali e messa a disposizione, per la ricerca scientifica, del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche.
Nel 1977 la Riserva Naturale dell’isola di Montecristo è stata inclusa nella Rete 
Europea delle Riserve Biogenetiche del Consiglio d’Europa.
Infine, con decreti del Ministero della Marina Mercantile, del 1979 e del 1981, 
sulle acque che circondano l’isola è stata istituita, per un raggio di 500 mt, una zona 
di tutela biologica destinata a proteggere la foca monaca e le altre specie minori 
presenti. Successivamente, nel 1988, la zona di tutela biologica istituita intorno 
all’isola venne ampliata sino a comprendere la fascia di mare dell’estensione di 1000 
mt dalla costa.
Oggi l’accesso è regolamentato a terra e a mare. La fruizione a terra è fortemente 
limitata nel numero e gestita direttamente dal Corpo Forestale dello Stato, Ufficio 
Territoriale per la Biodiversità di Follonica (GR). A mare è fatto divieto assoluto di 
balneazione e circumnavigazione.
Le escursioni guidate sono possibili dal 1 aprile al 15 luglio e dal 31 agosto 
al 31 ottobre per un massimo di mille visitatori l’anno di cui seicento studenti e 
quattrocento adulti, e sono consentite esclusivamente con l’ausilio del personale del 
Corpo Forestale dello Stato.
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2.2 CENNI STORICI

Una leggenda narra che quando dalla spuma delle onde marine nacque la Venere 
Tirrenica, il gioiello di cui era adorna si ruppe e le sue gemme caddero in quel tratto 
di mare dove in seguito sarebbero emerse le isole dell’arcipelago toscano.
Durante l’ultimo periodo glaciale (circa 30’000 anni fa) una gran parte dei basso 
fondali intorno alle isole dell’arcipelago era emerso. Così Elba, Capraia, Gorgonia, 
Montecristo e Pianosa non erano isole ma erano unite fra loro e con il continente 
formavano una strana penisola protesa verso la Sardegna e la Corsica, anch’esse 
unite insieme (placca Cirno-Sarda).
Circa 20’000 anni fa la penisola cominciò a subire mutamenti, finché Montecristo e 
Capraia divennero isole e poi si staccò Gorgonia.
È nel periodo eneolitico (l’età dei metalli) intorno al 2’000 a.C. che sulle isole 
sbarcarono i primi cercatori di metalli (ferro, rame, bronzo). Le tribù che occuparono 
l’Elba e le isole si chiamavano Ilvates, erano di provenienza ligure e di loro ebbero 
memoria gli antichi romani che chiamarono l’Elba Ilva. Le tribù fiorirono fino a 
quando comparvero sulle isole popoli nuovi e bellicosi, popoli che conoscevano la 
potenza del ferro e dell’oro, i commerci e le ambizioni dell’egemonia. 
Fenici, Greci ed Etruschi cominciarono a contendersi il dominio del Tirreno. I Greci 
chiamarono Montecristo Okrasa, forse dal color ocra dei liscioni di granito. Di 
questa antica navigazione dei greci e dei cartaginesi rimangono anfore commerciali 
di periodo arcaico esposte al museo archeologico di Portoferraio, ritrovate nelle 
acque dell’Elba e di Montecristo.
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Montecristo era punto di traguardo per la navigazione verso Kirnos, nome greco 
della Corsica, e verso Ichnusa, nome greco della Sardegna. Nel VII-VIII secolo 
a.C. altri popoli solcavano il mar Tirreno: Etruschi e Cartaginesi. Montecristo era 
luogo dove le navi di questi popoli potevano trovare acqua e rifugio nelle calette 
durante le tempeste marine. Sembra che furono proprio questi popoli a usare la 
ricca vegetazione (lecci) di cui all’epoca era ricoperta tutta l’isola, per costruire le 
navi e tenere accesi i fuochi dei forni di fusione dei metalli.
Nel 540 a.C. avvenne lo scontro navale per il predominio delle rotte marine sull’alto 
Tirreno tra Greci, Cartaginesi ed Etruschi. In questo scontro le flotte associate di 
Etruschi e Cartaginesi inflissero tali perdite ai Greci da indurli ad abbandonare la 
Corsica. Etruschi e Cartaginesi si divisero le isole. Gli Etruschi presero possesso 
della Corsica, i Cartaginesi della Sardegna, mentre per Montecristo e le altre isole 
che erano ricche di metalli e legname, per evitare future guerre tra loro, crearono 
una “isopoliteia”; questo fu l’unico periodo in cui le isole dell’arcipelago furono tutte 
unite politicamente. Un nuovo popolo però, quello Romano, si faceva spazio nella 
storia e venne a distruggere l’isopoliteia. 
Mons Jovis è il nome dato ai Romani all’isola di Montecristo. Le navi romane 
iniziarono a solcare il mare dell’arcipelago all’inizio del III secolo a.C. quando Roma 
assoggettò l’Etruria e iniziò a guerreggiare sui mari con Cartagine (guerre puniche). 
I Romani erano interessati alle isole per i metalli, il granito e il vino. Montecristo è 
l’unica isola dell’arcipelago dove non sono state ritrovate ville romane ma esistono 
sui fondali imponenti relitti navali di epoca romana. 
Nonostante la presenza romana, le isole continuavano ad essere sede di pirati cretesi 
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e cilici che facevano devastanti incursioni. Ciò perdurò fino a quando il senato 
romano votò, nel 67 a.C., la “Lex Gabinia” che conferì un comando straordinario 
a Gneo Pompeo affinché liberasse il mare dai pirati. Il Mar Tirreno fu da allora 
chiamato “Mare Nostrum”. 
Tra il I e il II secolo d.c., l’immenso impero romano cominciò a scricchiolare: ai 
confini premevano sempre più i popoli chiamati barbari. Nel III secolo d.C. a 
Pianosa arrivò gente, vittima di persecuzione, lì deportata e messa a lavorare nelle 
cave di tufo. Erano i cristiani. Dopo poco più di un secolo Montecristo, con San 
Mamiliano, diveniva faro del cristianesimo insulare.
Mamiliano nel V secolo d.C. era vescovo di Palermo. Genserico, re dei Vandali, dopo 
aver saccheggiato Roma nel 455 d.C., si recò in Sicilia e fece prigionieri Mamiliano 
vescovo, Senzio presbitero e tre monaci. Questi furono deportati in Africa da dove 
però fuggirono. Sbarcarono in Sardegna dove iniziarono vita eremitica, da qui 
arrivarono a Piombino e all’Elba, continuando a vivere come eremiti. Montecristo, 
disabitata, si prestava meglio alla vita eremitica e qui andarono.
Secondo la leggenda Mamiliano uccise e gettò in mare il drago che qui abitava e 
ribattezzò l’isola col nome attuale di Montecristo. Il Santo scelse per sua dimora 
quella che ancora oggi si chiama la Grotta del Santo: una grotta naturale dentro il 
granito posta a 200 mt s.l.m.. In questa grotta il Santo, dopo aver condotto alcuni 
anni di vita eremitica, morì. Il culto di San Mamiliano si diffuse ed egli divenne il 
santo protettore dei naviganti dell’arcipelago.
Col tempo accanto alla Grotta del Santo sorse un vero e proprio monastero: il 
Monastero di Montecristo. Nel 907 d.C. è Silverio il primo abate di cui si abbia 



MONTECRISTO. L’ISOLA E LA SUA STORIA 

memoria e l’ultimo fu Federico de Bellis nel 1555. La regola fu inizialmente 
Benedettina sostituita poi, nel 1216, da quella Camaldolese.
Il Monastero divenne ricco e potente per le molteplici donazioni ricevute soprattutto 
dai principi di Corsica. Nel 1100 l’isola fu occupata dai Saraceni che distrussero il 
convento. Nel 1220 i Pisani ristabilirono il monastero dotandolo di grandi rendite: 
fu questa l’epoca di maggiore splendore. L’isola godeva della protezione della 
repubblica marinara: ogni atto dei saraceni a danno dell’isola era nociva a Pisa.
I monaci compirono sull’isola opere varie e alcuni tentativi di coltivazione: i resti 
del mulino presso la Grotta del Santo lo stanno ad indicare. Una loro importante 
attività era l’allevamento dei falchi che poi erano dati in omaggio ai protettori feudali 
del convento, quale segno di ringraziamento per le donazioni ricevute. 
Per difendersi dai periodici attacchi di pirati turco-saraceni una delle armi di difesa 
più efficace dei monaci era l’acqua. Veniva raccolta in grandi fossati attorno al 
monastero e rovesciata assieme all’olio bollente lungo i liscioni di granito rendendolo 
così sdrucciolevole sotto i piedi dei saraceni che venivano all’attacco.
Tuttavia, nel 1553, Dragut con la sua flotta saracena saccheggiò e distrusse il 
monastero, portando via prigionieri i monaci che da allora non vi misero più piede. 
Questo avvenimento è così descritto da Angelelli: “[…] In quel tragitto veniva loro 
innanzi la sfortunata isola di Montecristo e contro a questa furono rivolti i legni per 
depredarla e devastare il già tante volte desolato cenobio, ove pochi religiosi senza 
difesa aspettavano trepidanti il termine di tante aggressioni e timori sopportati 
con una quasi eroica costanza. […] Così cadeva la già tanto opulenta quanto 
malaugurata abbazia di Montecristo. Non restarono di essa che le valide mura della 
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chiesa e del monastero […]”.
Montecristo, dopo il saccheggio di Dragut, rimase disabitata fino al 1800. Il 
Monastero fu sottoposto ad ulteriori successivi saccheggi e letteralmente smontato 
pietra su pietra, alla ricerca del tesoro che i monaci si diceva avevano nascosto. La 
flotta italiana compì però l’opera finale di distruzione, scegliendo il monastero come 
obiettivo per le esercitazioni dei suoi cannoni.
Nonostante l’abbandono a cui fu lasciata, Montecristo rimase sempre luogo dove le 
navi potevano rifugiarsi durante le tempeste.
Nella prima metà dell’800 vi furono tentativi di colonizzazione di Montecristo. 
Nell’aprile del 1843 si recava sull’isola con l’autorizzazione governativa un francese, 
Carlo Legrand, il quale aveva assoldato a Campo nell’Elba una quindicina di 
contadini e lavoratori. Ma presto mancò il denaro per corrispondere stipendi e per 
provvedere la piccola colonia delle vettovaglie necessarie, per cui fallì il tentativo di 
colonizzare l’isola.
Nel 1844 il governo toscano affittò l’isola a Giorgio Gribaud, il quale si pentì subito 
del contratto stabilito e pare non pagò nemmeno la prima rata di affitto.
Nel 1848 Giacomo Abrial prese in affitto l’isola fino al 1852, anno in cui vendé l’affitto 
all’inglese Groeme Watson Taylor che si stabilì permanentemente a Montecristo. 
Egli acquistò l’isola per 50.000 lire e ne investì altre 300.000 per la coltivazione e 
la colonizzazione. In questo periodo vissero a Montecristo oltre ottanta persone, 
vennero costruite due case per i lavoratori, l’attuale villa e vennero piantati molti 
alberi d’alto fusto a Cala Maestra. Taylor formò una società per la colonizzazione 
agricola dell’isola nel tentativo di creare una grande azienda agricola e arrivarono 



MONTECRISTO. L’ISOLA E LA SUA STORIA 

molti coltivatori e operai. Spese però molto denaro e si indebitò a tal punto che 
fuggì dopo otto anni, nel 1860. Dopo la fuga del Taylor l’isola tornò al demanio 
e fu completamente lasciata in abbandono ma non dai molti ladri che sbarcarono 
sull’isola portando via tutto quello che l’inglese aveva lasciato.
Nel 1874 l’isola divenne colonia penale agricola, con quarantacinque detenuti e 
cinque guardie carcerarie, e tale fu per dieci anni, fino al 1884, come dipendenza 
della colonia penale di Pianosa.
Nel 1889 il demanio di Livorno dette in affitto l’isola al marchese fiorentino Carlo 
Ginori il quale ne fece un luogo di caccia. Egli ripristinò i fabbricati che dopo 
la fuga del Taylor erano stati saccheggiati, fece nuove abitazioni per le famiglie 
coloniche venute sull’isola e importò cinghiali e fagiani. Le battute di caccia del 
marchese erano tra le più celebrate. Vi parteciparono i principi di Monaco, membri 
di famiglie regnanti e personaggi come Piero Antinori e Giacomo Puccini. Sull’isola, 
per le battute di caccia, ospite abituale era Vittorio Emanuele III, allora principe 
di Napoli. 
Dieci anni dopo, nel 1899, il Ginori concesse l’isola al futuro Re d’Italia, il quale 
pagava ogni anno 2.000 lire di affitto. Il Re aveva per Montecristo un forte 
attaccamento. Ogni anno vi si recava con la famiglia per soggiorni lunghi e si 
dedicava alla caccia mentre la regina Elena si dilettava con la pesca e compiva la 
famosa cura dell’acqua del Santo (chi beveva l’acqua della Grotta del Santo viveva 
più a lungo). Risale a quest’epoca dei Savoia l’immissione di piante esotiche, regalate 
al Re dai giardini botanici. Per quanto riguarda le abitazioni, Vittorio Emanuele si 
limitò a conservare e abbellire quanto era già stato compiuto dal Taylor e da Ginori. 
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Stabilì la sua dimora nella villa che da allora assunse il nome di Villa Reale.
La II guerra mondiale e gli anni successivi fecero ripiombare l’isola in stato di 
completo abbandono.
Nel 1949, la Direzione generale del Demanio diede in concessione Montecristo al 
Consorzio fra cooperative pescatori ed affini, con un programma di risanamento e 
valorizzazione dell’isola. La Società ripristinò le costruzioni e l’acquedotto, rifece la 
strada di accesso alla Villa, dotò l’isola di un radiotelefono e di altri impianti. 
Il 4 marzo 1971, una legge dello stato italiano ha trasformato Montecristo in riserva 
naturale integrale e tale è oggi: la gestione è affidata al Corpo Forestale dello Stato.
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PARTE PRIMA.
 IL MONASTERO BENEDETTINO CAMALDOLESE
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3.1 ORIGINE E SVILUPPO DEL MONACHESIMO

A lungo si è pensato che Antonio, vissuto tra il III e il IV secolo nel deserto 
dell’Egitto, sia stato il primo monaco: ma ci si è dovuti ricredere. Nella stessa epoca 
il monachesimo si manifestò anche in altre aree geografiche, quali la Palestina, la 
Siria, la Mesopotamia. 
La vita consacrata nell’età apostolica è strettamente legata all’esempio di Cristo. 
Dom Jean Leclereq, eminente storico del monachesimo, ha sostenuto in un suo 
saggio che Gesù stesso fu monaco, anzi il primo monaco.
Radicata nel cuore stesso della Chiesa, la vita monastica non ha assunto subito forme 
esteriori specifiche: la Chiesa si andava diffondendo nel mondo in concomitanza 
con le persecuzioni, e i martiri ne furono i grandi protagonisti insieme ai vescovi. 
Il sangue dei martiri fu seme fecondo di cristiani e monaci. Infatti, cessate le 
persecuzioni, il bisogno di seguire l’esempio di Cristo povero, obbediente al Padre, 
che si ritira sulla montagna a pregare, esplose dappertutto: nelle città, dove alcune 
donne si appartarono dalla società per vivere nel silenzio e nella preghiera nelle loro 
case, nei deserti, sulle isole, lungo le coste del mare, sulle cime dei monti. Nel IV 
secolo i monaci erano ormai ovunque.
L’eremo, quindi, nacque per accogliere la fuga solitaria dell’uomo dal mondo, per 
dare rifugio allo spirito dell’uomo. Il monastero divenne un luogo che racchiudeva 
l’uomo, e le sue cose, all’interno di un nucleo protetto contro i pericoli di natura 
materiale o spirituale che durante il cammino egli incontrava, all’interno del viaggio 
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che l’uomo percorreva dentro e fuori di sé. Rifugio ma anche città, anche limite, 
spazio concluso, autonomo, introverso protetto e che proteggeva. 
Nei deserti come nelle città molti scelsero di seguire Cristo entrando a far parte, con 
altri fratelli, di una comunità sotto la guida di un padre, chiamato abate. Dall’eremo 
si passò dunque al cenobio. I fratelli conducevano vita comune, insieme pregavano, 
lavoravano per il proprio sostentamento e per poter offrire aiuto ai poveri. 
I monasteri crearono un nuovo tipo di società basata anziché sul concetto romano 
della proprietà privata, su quello cristiano della solidarietà collettiva. Il monastero 
divenne un piccolo mondo economico autosufficiente; i prodotti artigianali necessari 
alla sua esistenza venivano prodotti al sui interno dai monaci o da servi dipendenti 
dal monastero. Attorno a loro si raggrupparono, in cerca di protezione, famiglie 
coloniche e, non di rado, sorsero scambi commerciali, mercati, fiere.

3.2 LE GRANDI REGOLE MONASTICHE

La presenza di regole nacque dal bisogno per molti monasteri di dover codificare le 
proprie usanze di vita e di dotarsi di uno strumento che ne regolasse l’osservanza. 
Le regole monastiche furono il dispositivo di definizione delle norme attraverso le 
quali i monaci provarono a realizzare il loro ideale di una forma di vita comune; sono 
dei codici che fissarono comportamenti, usi, costumi, radicandoli nel dettato biblico 
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e nella tradizione dei padri e sovente motivandoli con approfondimenti spirituali. 
Le molte regole sono accomunate da un’analogia strutturale: testi relativamente 
brevi, che attraverso precetti fissarono comportamenti, usi e costumi radicandoli 
alle prescrizioni evangeliche. La liturgia, la disciplina della parola, l’assiduità della 
preghiera, il lavoro, l’accoglienza degli ospiti, il silenzio, l’obbedienza, l’abito; sono 
tutti aspetti ricorrenti che accomunano la quasi totalità delle regole. 
Le regole più antiche furono scritte in Oriente da Pacomio e da Basilio. Anche in 
Occidente il monachesimo si dotò di testi di norme monastiche: ogni abate sceglieva 
la disciplina idonea al proprio monastero. 

Benedetto da Norcia (480-547) si inserisce in questo vasto movimento: prima 
condusse vita eremitica in una grotta di Subiaco poi, con i suoi discepoli, fondò 
dodici piccoli monasteri, infine, intorno al 529, si recò a Montecassino dove fondò 
un unico grande monastero. Per questo monastero scrisse la sua Regola, fondata 
sulla preghiera, la lettura della Bibbia e il lavoro. San Benedetto prefigura il suo 
monastero come una scuola del servizio del Signore, una famiglia di fratelli attorno 
a un padre, l’abate, che fa le veci di Cristo. Il monastero è aperto a tutti, senza 
distinzioni di cultura o di condizione sociale; vi è posto per i chierici e per i laici. 
Una sola condizione: si cerchi veramente il Signore. La Regola fu scritta per il 
monastero di Montecassino, ma quanti ne vennero a conoscenza ne ammirarono 
l’equilibrio, la saggezza, la discrezione, e cominciarono ad adottarla nei loro 
monasteri. Carlo Magno, quando fondò il Sacro Romano Impero, volle unificare 
le osservanze monastiche e suo figlio, l’imperatore Ludovico il Pio, fece adottare 
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nell’816 la Regola di san Benedetto come unica regola monastica valida per tutto 
l’impero carolingio: ogni monaco avrebbe dovuto impararla a memoria. Da allora 
tutte le abbazie dell’impero divennero benedettine.
Tra tutti i monasteri si distinse l’abbazia di Cluny, fondata in Borgogna all’inizio 
del secolo X. I priorati dipendenti da Cluny furono numerosissimi e ne diffusero 
ovunque l’anelito di spiritualità e di bellezza. 

Molti avvertirono però il bisogno di un ritorno a un’osservanza più stretta della 
Regola di san Benedetto. A Cluny non vi era tempo per il lavoro, che veniva affidato 
ai servi del monastero.
Tre monaci, sul finire del secolo XI, scelsero un luogo deserto e abbandonato, 
denominato Citeaux, per instaurarvi una vita semplice, di preghiera e di lavoro. 
I tre monaci furono i primi cistercensi. A loro si unì Bernardo (1090-1153) che 
divenne abate di Clairvaux, una delle prime abbazie “figlie” di Citeaux. Il nuovo 
ordine scelse un abito più modesto di quello nero dei monaci di Cluny; si servì infatti 
di lana non tinta, vicina al colore bianco. Il successo del nuovo monachesimo fu 
enorme; ben presto le prime fondazioni non furono più capaci di accogliere i nuovi 
venuti. I monaci costituirono nuove abbazie, legate a quelle originarie da un vincolo 
di filiazione, ma dotate di larga autonomia nell’ambito della nuova osservanza. 
Sorsero in ogni regione dell’Europa, con una preferenza per le valli, lontane dalle 
città. Ovunque i monaci applicarono il loro sistema di organizzazione del lavoro 
agricolo tramite vere aziende agrarie, a volte lontane dal monastero e affidate ai 
conversi, laici che vivevano come i monaci ma senza i loro doveri liturgici.
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Anche l’eremitismo riprese vigore attraverso l’opera di alcuni grandi santi tra i quali 
Romualdo a Camaldoli (1027). Tutti si richiamarono alla povertà e alla solitudine. 

Con il secolo XIII apparvero nella Chiesa gli ordini mendicanti. A differenza dei 
monaci, i frati costituirono una compagine religiosa gerarchicamente organizzata. 
La loro povertà non era un fatto personale ma si estese a tutto l’istituto: né i singoli 
frati, né i loro conventi, né l’ordine nell’insieme potevano possedere alcunché. 
Costituirono una fraternità povera e itinerante a imitazione degli Apostoli. 
I fondatori di questi ordini furono diversi, ma due si distinsero tra gli altri. In 
ordine di tempo citiamo per primo Domenico di Guzman, un canonico spagnolo, 
che abbracciò in pieno la pratica della povertà, ma con l’impegno dello studio per 
poter predicare contro gli eretici. I domenicani furono grandi studiosi di teologia e 
San Tommaso d’Aquino, il più grande teologo della Chiesa, era frate domenicano.
L’ordine mendicante più celebre fu, però, quello fondato da san Francesco d’Assisi 
(1181-1226). Convertitosi a una vita di estrema povertà per seguire Cristo, si 
trovò ben presto circondato da discepoli. Egli mise per iscritto alcune norme che 
divennero la Regola dei Frati minori. Essa conteneva gli ideali vissuti dal santo: la 
povertà, l’umiltà, il lavoro, la predicazione, la missione nelle terre degli infedeli e 
l’equilibrio tra azione e contemplazione. 
Per compiere la loro missione i frati domenicani e francescani  dovettero erigere 
grandi conventi, idonei ad accogliere comunità numerose e biblioteche capienti, 
necessarie allo studio. I mendicanti non tralasciarono mai il contatto diretto con 
la gente, la predicazione itinerante e le opere di carità nei confronti del prossimo.
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All’inizio del XVI secolo dal tronco francescano si staccò una nuova famiglia che 
diede origine a un nuovo ordine religioso, quello dei Frati minori cappuccini, così 
denominati per il lungo cappuccio triangolare indossato dai frati. 

Le più grandi novità vennero dallo spirito del Concilio di Trento (1545-1563): 
nel nuovo clima sorsero alcuni ordini religiosi, quali quello dei Gesuiti, quello dei 
Teatini e quello degli Oratoriani, ognuno con una vocazione specifica ma tutti 
a servizio della riforma promossa dal Concilio tridentino all’inizio di una nuova 
stagione della storia della Chiesa.

Oggi esistono circa trecento confederazioni monastiche e diecimila monaci in tutti 
Italia.

3.3  LA TIPOLOGIA ARCHITETTONICA DEL MONASTERO

“Monastero designa una casa religiosa sui iuris, cioè sufficiente a se 
stessa e autonoma, di monaci o monache, governata da un abate o priore. 
La condizione di abbazia sussiste quando il monastero comprende 
almeno dodici monaci professi di voti solenni, oltre l’abate. Convento 
indica una casa religiosa appartenente ad un ordine mendicante. 
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Il termine monastero comprende tutte le abitazioni dei monaci.” 

Il monachesimo dà importanza alla realizzazione del monastero come Città di 
Dio, nella quale il monaco trova l’ambiente ideale per la sua crescita spirituale. 
Ogni abbazia va vista come testimonianza dell’esperienza monastica e tutta la sua 
struttura deve aiutare il monaco ad amare Dio e ad incontrarlo nella vita quotidiana. 
All’interno delle regole dell’ordine vengono sottolineati gli elementi essenziali di un 
monastero per assicurare la stabilità del monaco al suo interno. 

“Possibilmente il monastero deve essere costruito in modo da potervi 
trovare quanto è necessario, cioè, l’acqua, un mulino, un orto, e reparti 
per le varie attività, così che i monaci non debbano girovagare fuori: ciò, 
infatti, non reca alcun vantaggio alle loro anime”. 

Ogni tentativo di ricostruzione di uno sviluppo architettonico-urbanistico del 
monastero occidentale primitivo è reso estremamente difficoltoso dalla scarsità di 
dati e dalla poca interpretabilità di quelli esistenti. Per giungere a dati decisivi, 
anche sul piano di documentazione architettonica, bisogna oltrepassare il secolo 
IX, anni in cui massimo è lo sconvolgimento organizzativo e spirituale dell’ordine. 
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Gli inizi

Inizialmente i monasteri occidentali avevano un impianto molto simile a quello dei 
cenobi orientali, con gli edifici dei monaci distribuiti lungo un perimetro più o meno 
regolare, al centro del quale stava la chiesa per le preghiere comuni. Tuttavia, sin dai 
primi esempi, in Occidente si aggiunge al complesso un cortile quadrato circondato 
da portici, derivante dalle abitazioni romane: quello che poi diventerà il chiostro.
Es. Abbazia di Montecassino, Monastero di Sagmata (Beozia)

Lo sviluppo del chiostro

In un tempo relativamente breve, i monasteri benedettini svilupparono uno schema 
peculiare basato su un chiostro centrale, che fungeva da luogo di meditazione, 
riposo e disimpegno dei percorsi interni del complesso, al quale si addossavano, 
in posizioni prefissate (la chiesa a nord, la sala capitolare a est, il refettorio a sud, 
la foresteria a ovest) i vari corpi di fabbrica che ospitavano le varie funzioni. 
Questo schema durò per secoli, improntando su di sé tutta l’architettura monastica 
occidentale.
Es. Abbazia di San Gallo, Complesso abbaziale di Cluny
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La razionalità cistercense

I cistercensi adottarono, per le loro costruzioni, lo schema benedettino-cluniacense, 
a cui diedero un’impronta spiccatamente razionale e severa, tipica della loro 
concezione di vita. I vari ambienti, tutti regolarmente modulati sulla base delle 
campate quadrate imposte dalla copertura a crociera, assunsero ognuno una ben 
definita connotazione, che ne rendeva evidente a prima vista la funzione. I corpi 
di fabbrica erano tutti rigidamente rettangolari. La cucina venne staccata dal resto 
del complesso per prevenire pericoli d’incendio. La sala capitolare assunse grande 
importanza. Il campanile venne abolito e sostituito da una torre.
Es. Abbazia di Fontenay

La grandiosità certosina

I Certosini diedero vita a un tipo di monastero basato su due chiostri: uno minore, 
intorno a cui si distribuivano tutti i locali comuni (pochi e di dimensioni ridotte 
perché i monaci erano assoggettati a una rigorosa clausura che limitava persino le 
funzioni religiose comunitarie), e uno maggiore, intorno al quale erano disposte le 
singole casette con orto, ognuna abitata da un solo religioso.
Es. Grande Chartreuse
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Le innovazioni dei predicatori

I nuovi ordini nati nel Duecento modificarono profondamente il concetto di vita 
monastica. Il loro scopo era portare la parola di Dio alla massa della popolazione. 
Costruirono perciò i loro insediamenti nelle città e modificarono la chiesa, in 
funzione della loro attività centrale, la predicazione. La chiesa assunse forma a 
croce commissa, cioè a “T”, con numerose cappelle sul fondo. Doveva essere vasta 
e il più possibile senza pilastri o altri ostacoli che impedissero ai fedeli di vedere e 
sentire comodamente il predicatore: perciò fu prediletta la pianta a navata unica.
Es. Chiesa di san Domenico (Siena), Basilica Superiore di S. Francesco ad Assisi, 
S. Maria Gloriosa dei Frari (Venezia)

La maestosità della Controriforma

I numerosi ordini nati dalla Controriforma diedero alle loro case, come le chiamavano, 
impianti assai diversi, sia pure sempre basati su uno o più chiostri intorno a cui 
disporre i vari corpi di fabbrica. La chiesa aveva pianta a croce latina, navata unica 
con copertura a botte, cappelle laterali e ampia abside a catino. Diedero inoltre vita 
al tipo del “collegio”, cioè alla scuola interna in cui erano istruiti i giovani delle classi 
dominanti, di cui questi si assunsero la formazione.
Es. Chiesa di S. Ignazio e Collegio Romano
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“L’architettura monastica attraversa oltre mille anni di storia. Il suo 
corredo di forme, planimetrie, prescrizioni è espressione di un modello 
di vita legato all’ordine di appartenenza codificato da regole e statuti 
soggetti all’imponderabile variante regionale, locale, alle condizioni del 
territorio, ai materiali, alle risorse, al fattore culturale.” 

All’interno del monastero è molto importante il rapporto tra individuale e collettivo
“un’abbazia è un organismo di altissima integrazione funzionale, nel quale una pluralità di 
azioni concorrono a garantire la funzionalità dell’insieme, al centro del quale sta il momento 
individuale, costituito dal frate con il suo ambiente, la cella.”  

Il chiostro è il luogo di collegamento tra lo spazio individuale, le celle e lo spazio 
collettivo, la chiesa. Gli spazi di ogni monastero sono organizzati e debitamente 
suddivisi rispetto alle necessità della vita dei monaci. Tutti i monasteri sono quindi 
dotati di una serie di spazi dedicati alle attività che ogni monaco deve svolgere nel 
corso della giornata. Tutto è scandito da un ritmo ben preciso, tanto la vita del 
monaco quanto l’architettura del monastero.
L’organizzazione spaziale avviene attraverso la ripetizione di una sorta di modulo, 
che rende il complesso monastico espandibile in qualsiasi direzione e per un 
numero ipoteticamente infinito di volte, capace quindi di essere creato, con le stesse 
regole di base, sia per una comunità di dieci monaci che per una comunità che conta 
cinquecento monaci. 
Le chiese dei monasteri sono generalmente prive di decorazioni, sia parietali 
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che scultoree, per non distrarre la mente del monaco dalla preghiera e perché le 
chiese dei primi monasteri erano principalmente a servizio della colta comunità 
monastica e non era quindi necessario rappresentare scene bibliche per spiegare e 
raccontare la vita di Gesù alla popolazione, a quel tempo analfabeta. L’architettura 
dei monasteri è pensata per avere in ugual misura bellezza, dignità e sobrietà. Tutte 
le parti devono avere tra loro una certa continuità stilistica per sottolineare il senso 
della vita del monaco, che scandisce la sua giornata dando tanta importanza alla 
preghiera quanto al lavoro e allo studio, senza mai prediligere un aspetto rispetto 
all’altro. 

Ogni monastero deve sempre avere una serie di stanze dedicate a determinate 
funzioni prescindendo dal numero di monaci che vi abita. Un monastero deve 
quindi avere i seguenti spazi: 

La chiesa

“La chiesa sia quello che dice il suo nome, quindi in essa non si faccia né si 
riponga altro. Alla fine dell’Ufficio divino escano tutti in perfetto silenzio e con 
grande rispetto per Dio, in modo che, se un monaco volesse rimanere a pregare, 
privatamente, non sia impedito dall’indiscrezione altrui.”
La chiesa ha un impianto a croce latina, generalmente con orientamento Est-Ovest, 
e posta sul lato Nord del complesso per non fare ombra agli altri edifici, essendo la 
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chiesa la costruzione più alta all’interno dei complessi monastici. Nei secoli, lo stile 
architettonico delle chiese si è fatto più sobrio e più semplice rispetto a quella che 
era la chiesa abbaziale più grande e importante mai costruita: la chiesa di Cluny. I 
monasteri e le chiese erano quindi costruiti con la stessa tecnica, lo stesso stile e gli 
stessi materiali, ogni edificio era ugualmente importante e fondamentale alla vita 
monastica. È possibile trovare differenze di tecniche e di materiali da un complesso 
monastico all’altro in quanto in ogni luogo venivano usate maestranze locali e 
materiali facilmente reperibili sul posto. 
La navata della chiesa era divisa in due parti attraverso una quinta muraria; la zona 
più vicina all’altare era riservata ai monaci, mentre quella più distante era riservata 
ai conversi e a tutte le persone esterne al monastero. 

Il chiostro

Il chiostro è uno degli elementi caratterizzanti il monastero, è la rappresentazione 
architettonica della chiusura, “claustrum”, dei monaci e della chiesa rispetto al 
mondo laico. 
Il chiostro è al centro della vita dei monaci; qui, infatti, passano la maggior parte del 
loro tempo, è il luogo di sosta tra il lavoro e la preghiera. Qui, inoltre, si svolgono le 
processioni durante i riti liturgici. Il chiostro è caratterizzato da uno spazio centrale 
aperto, lungo i cui lati si trovano corridoi coperti; da questi è possibile accedere a 
tutte le sale che costituiscono il monastero.
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Il capitolo

“Tutte le volte che in monastero si devono trattare questioni importanti, l’abate 
convochi tutta la comunità, ed esponga lui stesso di che si tratti. E udito il consiglio 
dei fratelli, consideri la cosa dentro di se, e faccia quel che giudicherà più utile. È 
per questo che abbiamo detto di convocare tutti a consiglio, perché spesso è al più 
giovane che Dio rivela la decisione migliore”. 

La sala capitolare è lo spazio dedicato a ospitare le riunioni della comunità monastica. 
Il suo nome deriva da ciò che veniva letto durante gli incontri dei monaci, ovvero 
un capitolo della Regola di San Benedetto. Questa sala si trova sempre accanto al 
chiostro, sul lato est del complesso e la sua istituzione rappresenta il primo esempio 
di democrazia; in questo luogo, infatti, ogni monaco aveva il diritto di esprimere 
liberamente il suo parere sulle questioni che di volta in volta venivano affrontate. 

Il refettorio

“Nel refettorio regni un profondo silenzio, in modo che non si senta alcun 
bisbiglio o voce, all’infuori di quella del lettore. I fratelli si porgano a 
vicenda il necessario per mangiare e per bere, senza che ci sia bisogno di 
chiedere nulla.” 
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Il refettorio è la sala dove i monaci consumano i loro pasti. I tavoli sono distribuiti 
lungo tre pareti per lasciare il centro libero per gli inservienti. Durante i pasti, a 
turno, un monaco legge dei brani tratti dalla Sacra Scrittura, per questo motivo 
nella sala del refettorio vi è l’ordine del silenzio. A metà della sala del refettorio è 
posto un pulpito, per facilitare l’ascolto della lettura delle Sacre Scritture da parte 
di tutti monaci. La tradizione di leggere durante i pasti è mantenuta ancora oggi 
nelle congregazioni monastiche. Questa sala è solitamente posta a sud rispetto 
all’impianto del monastero. 

Il calefactorium

Il calefactorium è l’unico ambiente riscaldato del monastero, qui i monaci sono 
liberi di sostare durante i rigidi inverni, per meditare o leggere. Questa sala è posta 
a fianco del refettorio.

La cucina

“I fratelli si servano a vicenda e nessuno sia dispensato dal servizio della 
cucina, se non per malattia o per un impegno di maggiore importanza, 
perché così si acquista un merito più grande e si accresce la carità.” 
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Alla cucina viene solitamente dedicata una sala piuttosto piccola, collocata tra il 
refettorio e l’ala destinata ai frati conversi o alla foresteria. Nessuno dei monaci 
aveva il permesso di recarsi in cucina, solo coloro che erano di turno per la 
preparazione dei cibi o il sagrestano per prendere il fuoco per l’accensione delle 
candele per usi liturgici. Nella cucina era sempre presente un camino o un forno e 
nei monasteri più grandi potevano trovarsi due distinte cucine, una per i monaci e 
l’altra per i frati conversi o i forestieri. 

Il dormitorio

“Se è possibile dormano tutti nello stesso locale, ma se il numero 
rilevante non lo permette, riposino a dieci o venti per ambiente insieme 
con gli anziani incaricati della sorveglianza. Nel dormitorio rimanga 
sempre accesa una lampada fino al mattino. Dormano vestiti, con ai 
fianchi semplici cinture o corde.” 

Inizialmente il dormitorio era una camerata unica, ma col passare dei secoli 
si è preferito l’uso di singole celle, nelle quali il monaco può pregare e studiare 
individualmente. Il dormitorio era posto al piano primo, solitamente sopra al 
refettorio e alla foresteria. 
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La foresteria

“Così pure la foresteria, ossia il locale destinato agli ospiti, sia affidata 
a un monaco pieno di timor di Dio”

La foresteria è l’insieme delle sale destinate all’ospitalità di pellegrini e viandanti. 
Qui si trovavano una cucina, un refettorio e l’ospedale, ovvero una grande sala dove 
venivano ospitati, per la notte, i pellegrini. 

La biblioteca

“In quei giorni di Quaresima ciascuno riceva un libro dalla biblioteca e 
lo legga ordinatamente da cima a fondo.”

I monaci hanno reso possibile la conservazione dei testi antichi attraverso il loro 
sapiente lavoro, hanno trascritto, infatti, interi volumi, che venivano poi custoditi 
all’interno del monastero.

Ogni monastero ha un’organizzazione ben precisa; in particolare, a capo di ogni 
monastero vi è l’abate e lui è il responsabile della comunità monastica e la figura di 
riferimento di ogni monaco. Nelle grandi comunità monastiche vi sono alcuni frati 
“specializzati” che si occupano di precise mansioni. Vi è il portinaio, che accoglie 
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i viandanti; il sagrestano che cura la chiesa e si occupa di prepararla per le varie 
funzioni liturgiche; il cellario che si occupa del cibo e della sua conservazione; il 
refettorista che allestisce la sala del refettorio per i pasti; il cuciniere che cucina 
e porziona il cibo. Inoltre, agli altri monaci vengono settimanalmente affidati dei 
compi dall’abate come, ad esempio, servire ai tavoli durante i pasti o leggere le sacre 
scritture. 

3.4 L’ORDINE BENEDETTINO CAMALDOLESE

San Romualdo

San Romualdo nacque a Ravenna tra il 951 e il 953 e divenne monaco benedettino 
a vent'anni presso l'antico monastero di Sant'Apollinare in Classe, dove ricevette 
i primi insegnamenti della Regola di San Benedetto. Concluse la sua formazione 
presso l'abbazia di San Michele di Cuxa nei Pirenei, sotto l'insegnamento dell'abate 
Guarino, uno dei più importanti monaci riformatori del decimo secolo. Con spirito 
critico nei confronti della secolarizzazione dei suoi tempi e attraverso una nuova 
interpretazione della vita monastica, Romualdo gettò le basi di un'importante 
riforma.
In un momento storico in cui la secolarizzazione della vita cenobitica accentua con 
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forza la divisione tra eremo e cenobio e i monaci eremiti professavano distanti dal 
cenobio e in forme anacoretiche che non prevedevano l'eremo, egli recupera le 
radici dei Padri del monachesimo. Tutto il suo cammino sarà dedicato a coniugare 
stili e autorità differenti, cercando incessantemente di armonizzare la Chiesa e il 
monachesimo e, soprattutto, di coniugare la realtà cenobitica, ricca di forme rigide 
e istituzionalizzate, con la realtà eremitica, di contro così spontanea e priva di ogni 
regola.
A partire dall'anno mille san Romualdo si dedicò a un estenuante pellegrinaggio 
per l'Italia centrale, predicando il suo stile di vita fatto di preghiera, solitudine e 
silenzio. Da ciò segue una forte azione di rinnovamento che portò alla fondazione e 
riforma di numerosi eremi e abbazie tra cui il Sacro eremo di Camaldoli nel 1024.
Morì il 19 giugno del 1027 in una cella dell'abbazia di Val di Castro, dove venne 
sepolto. Nel 1481 le sue spoglie furono trasferite nella chiesa dei Santi Biagio e 
Romualdo a Fabriano, dove tuttora giacciono. Fu canonizzato nel 1032 da Papa 
Giovanni XIX e fu dichiarato Santo nel 1595 da Papa Clemente VIII. Il martirologio 
Romano ne celebra la memoria il 19 giugno.

Storia dell’ordine benedettino camaldolese

"Ego vobis, vos mihi"  ("Io sono per voi, Voi siete per me").
Nel 1024 San Romualdo, nel fianco toscano degli Appennini, al riparo del crinale, 
in "un luogo tutto cinto e circondato intorno da grandi e folte selve d'abeti", eresse 
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un eremo, dando vita alla Congregazione benedettina camaldolese. Nella comunità 
romualdina di Camaldoli si concretizzò l'ideale disegno di vita monastica del santo, 
coniugando la dimensione solitaria e quella comunitaria della vita del monaco. A 
Camaldoli convivono in una sola comunità il Sacro Eremo a 1.000 metri s.l.m. e il 
Monastero a 800 s.l.m. Per la forza di attrazione dovuta alla sua fecondità vitale, il 
Sacro Eremo è stato fin dall'inizio punto di riferimento spirituale e istituzionale di 
altre comunità.
Nei mille anni di esperienza monastica camaldolese si sono registrati momenti 
d’intensa vitalità, di debolezze, di vigorose riprese e di creatività spirituale, culturale 
e organizzativa. Essa ha svolto sempre la funzione di ponte fra le tradizioni 
monastiche d’oriente e d’occidente.
Dagli inizi del sec XI la congregazione camaldolese, seguendo gli insegnamenti di 
san Romualdo, ha saputo sempre interpretare i tempi con libertà e spirito creativo 
di confronto e dialogo. Tra il 1200 e il 1300 il movimento monastico camaldolese 
conobbe una forte espansione territoriale e un deciso inserimento nella realtà dei 
Comuni, rafforzando la propria componente cenobita per la formazione culturale 
e teologica dei monaci aspiranti eremiti. Entrando nel tessuto della società urbana, 
portò l'esperienza spirituale dei Padri della Chiesa, accogliendo le istanze di nuova 
attenzione all'uomo e al suo protagonismo nella storia caratteristiche  dell'umanesimo 
fiorentino.
Nel 1400 alcuni monasteri camaldolesi furono protagonisti del fervore letterario 
e artistico dell'epoca, diventando spesso centri di eccezionale importanza, veri 
e propri laboratori di spiritualità, d’arte e di cultura. Nel 1500 la profonda crisi 
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interiore che colpisce l'intera chiesa e si evidenzia poi nella Riforma protestante, 
si fece sentire anche nella congregazione camaldolese. L'incapacità di rielaborare 
nel nuovo contesto storico l'originaria ispirazione romualdina della comunione 
nelle diversità portò a una scissione e nacque una nuova Congregazione a carattere 
esclusivamente eremitico. Paolo Giustiniani (1528) sarà il carismatico animatore 
del nuovo movimento degli Eremiti di Monte Corona.
Negli illuminati secoli XVII e XVIII alcuni monaci camaldolesi contribuiscono 
allo sviluppo delle scienze naturalistiche, matematiche e storiche. Le soppressioni 
napoleoniche (1810) prima e del regno d'Italia dopo (1866), riducono le proprietà e 
le influenze della congregazione camaldolese. In quegli anni l'esperienza monastica 
camaldolese s’inserisce tra le masse d’immigrati italiani verso il continente Sud 
Americano dove nasce una comunità, dando così un'alta testimonianza di impegno 
monastico e di generoso servizio alla popolazione.
Nel 1927, a nove secoli dalla morte di san Romualdo, i rami separati e feriti degli 
antichi discepoli trovano l'occasione di una provvidenziale collaborazione nella 
riscoperta delle radici comuni in una faticosa rielaborazione critica della lunga 
e complessa tradizione storica e spirituale che si rifaceva a vario titolo a san 
Romualdo e a Camaldoli. Parallelamente inizia un prezioso dialogo tra laicato 
cattolico e comunità monastica e si apre così un nuovo stimolante periodo di dialogo 
non solo con le proprie radici storiche e spirituali, ma anche con il presente della 
chiesa e della società, offrendo strumenti di interpretazione del proprio passato per 
interpretare il presente.
Il Concilio Vaticano II, accolto dai camaldolesi come un dono irripetibile dello 
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Spirito per la chiesa del nostro tempo, ha ispirato il rinnovamento dell'impianto 
spirituale, radicato nella tradizione e aperto al nuovo, e la revisione delle strutture 
giuridiche e organizzative che si concretizza nel documento di base della vita delle 
comunità camaldolesi chiamato "Costituzioni della Congregazione Camaldolese 
dell'Ordine di San Benedetto".
Oggi, la Congregazione camaldolese si è rinnovata profondamente al suo interno, 
vivendo sempre nella Regola benedettina e negli antichi statuti camaldolesi secondo 
i principi della solitudine, della comunione e dell'ospitalità. Essa si è aperta alle 
esigenze della Chiesa universale e le comunità Camaldolesi sono tornate ad essere 
luogo privilegiato per il dialogo ecumenico e interculturale.
Casa madre della congregazione è l'Eremo di Camaldoli (AR), punto di riferimento 
di tutte le comunità presenti in Italia, Europa, Stati Uniti, Brasile e India.

Struttura dell’ordine

Peculiare della riforma di Romualdo è l'innesto, all'interno della tradizione 
comunitaria benedettina, di strutture istituzionali che consentissero di vivere il 
carisma di una vita di solitudine a edificazione di tutti. Come la comunità è il luogo 
dell'esercizio della carità fraterna, perché "chi non ama suo fratello che vede, non 
può amare Dio che non vede" (1 Gv 4,20), così la solitudine e il silenzio sono il 
luogo del confronto personale con Dio che chiama ciascuno a una risposta d'amore 
unica e irripetibile. Questo ha il suo riflesso anche nelle strutture architettoniche: 
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in particolare per gli eremi, è caratteristica la costruzione di un complesso di celle 
singole aggregate intorno ad edifici di utilizzazione comune e alla chiesa, luogo di 
ritrovo per la celebrazione comunitaria delle lodi di Dio e dell'Eucaristia.

Dimensione cenobitica e dimensione eremitica costituiscono pertanto nella vita 
dei singoli e delle comunità camaldolesi una realtà unitaria, all'interno della quale 
si esprime una dialettica di tensioni che in un testo della primitiva tradizione 
romualdina è espresso come un "triplice bene": "la vita cenobitica che i novizi 
desiderano, l'aurea solitudine per i maturi assetati del Dio vivente, e l'annunzio 
evangelico tra i pagani nella prospettiva del martirio per chi anela alla liberazione e 
all'essere con Cristo" (Bruno di Qerfurt, Vita dei cinque fratelli).
 
Il monastero (o cenobio) è il luogo nel quale i monaci, pur vivendo anche la solitudine, 
fanno esperienza di vita fraterna e di comunione. Tale dimensione dell’esistenza 
non è vissuta unicamente tra i membri della Comunità, ma si esprime anche 
nell’accoglienza degli ospiti: negli spazi del monastero e in quelli della foresteria. La 
comunità monastica vive nella ricerca di Dio, nella preghiera e nel lavoro, e si apre 
alla condivisione con gli uomini e le donne del nostro tempo attraverso l’ospitalità.
Infatti, fin dalle sue origini il monastero di Camaldoli è stato un luogo aperto 
all’accoglienza di ospiti e pellegrini. Nel secolo scorso, in particolare dal Concilio 
Vaticano II in poi, lo spazio per l’accoglienza degli ospiti (foresteria) è stato 
ristrutturato e sono sorte, nel tempo, proposte di formazione culturale e spirituale, che 
costituiscono uno dei principali impegni dei monaci della Comunità. Caratteristica 
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fondamentale dell’accoglienza in foresteria è la promozione del dialogo a livello 
religioso, spirituale e culturale.

«Tutti gli ospiti che giungono in monastero siano ricevuti come Cristo, poiché un 
giorno egli dirà: “Sono stato ospite e mi avete accolto” e a tutti si renda il debito 
onore… Quindi, appena viene annunciato l'arrivo di un ospite, il superiore e i 
monaci gli vadano incontro, manifestandogli in tutti i modi il loro amore; per prima 
cosa preghino insieme e poi entrino in comunione con lui, scambiandosi la pace. 
(…) Nel saluto medesimo si dimostri già una profonda umiltà verso gli ospiti in 
arrivo o in partenza, adorando in loro, con il capo chino o il corpo prostrato a terra, 
lo stesso Cristo, che così viene accolto nella comunità» (RB 53,1-4.6-7)

Nella Regola di San Benedetto, che ispira la vita monastica camaldolese, si dà un 
grande spazio al tema dell’ospitalità. L’ospite è per la comunità monastica come un 
“sacramento” di Cristo: attraverso l’accoglienza «è lo stesso Cristo che viene accolto 
nella comunità» (RB 53,7).
Il Padre del monachesimo occidentale sottolinea alcune dimensioni che la comunità 
monastica deve condividere con l’ospite: l’ascolto della Parola di Dio, la preghiera, 
la mensa (quindi la fraternità). La comunità deve inoltre mettere a disposizione 
degli ospiti alcuni fratelli che possano accoglierli e accompagnarli nel loro soggiorno 
nel monastero.
Fin dall’origine della presenza monastica a Camaldoli il monastero fu un luogo 
pensato per l’accoglienza di pellegrini, viandanti, malati. Da allora il monastero non 
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ha mai cessato di essere un luogo di accoglienza e di ospitalità.
Nel 1866 l’accoglienza dei monaci fu interrotta a causa della soppressione degli 
Ordini religiosi ad opera del Regno d’Italia. Negli anni ’30 del secolo scorso i 
monaci poterono recuperare l’uso della foresteria.
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PARTE SECONDA. 
IL MONASTERO DI SAN MAMILIANO A MONTECRISTO
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4.1 SAN MAMILIANO E IL MONACHESIMO INSULARE

Deve intendersi per monachesimo insulare il sorgere della vita eremitica nelle isole 
del Mediterraneo. Anacoreti che conducevano vita ascetica sulle orme di quella 
primitiva originata nel deserto in Medio Oriente. 
In Italia il sistema del monachesimo insulare fiorì ovunque. Le prime notizie sulla 
presenza di anacoreti nelle isole dell’arcipelago Toscano risalgono agli ultimi anni 
del VI secolo. Si devono a San Girolamo le prime notizie di questi anacoreti sparsi 
nelle isole “per totum mare etruscum”. Per l’insicurezza legata alla decadenza 
dell’Impero Romano e alle conseguenti invasioni barbariche, le isole apparivano 
luoghi che offrivano non solo asilo ospitale e tranquillo, ma anche isolamento utile 
all’ascèsi. 
S. Ambrogio (334-397) così esalta la vita eremitica diffusa nelle isole del 
Mediterraneo;
«Laggiù̀, in quelle isole gettate da Dio come una collana di perle in mezzo al mare, 
si rifugiano quelli che vogliono sottrarsi all’incanto dei piaceri disordinati della vita; 
là fuggono dal mondo vivendo in austera meditazione, e si sottraggono alle insidie di 
questa vita. Il mare offre come un velo ed un segreto rifugio alle loro mortificazioni. 
Esso li aiuta ad acquistare e a difendere la perfetta continenza. Là tutto stimola 
pensieri grandiosi; niente turba la pace, ogni accesso è chiuso alle irruenti passioni 
del mondo. Il rumore cupo del mare si confonde col canto degli inni; mentre le onde 
si frangono mormorando sulle spiagge di queste isole benedette, salgono verso il 
cielo i sereni accenti del coro degli eletti.».
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Le isole tirreniche furono tutte, o quasi, sede di eremitismo. Su di esse sorsero 
monasteri che possono essere considerati centri di collegamento fra il monachesimo 
ascetico orientale e il cenobitismo occidentale. A Montecristo l’eremitismo nacque 
con San Mamiliano.
Il testo più antico che parla di Mamiliano è la Passio Sentii, composta non prima 
del VII-VIII secolo, dove si narra che l’Imperatore Costanzo (361 d.C.), per punire 
coloro che avevano seguito l’eresia, mandò in Italia Genserico, re dei Vandali. Molti 
cristiani furono portati, prigionieri, in Africa; tra questi, due presbiteri, Senzio e 
Mamiliano, e tre monaci, Cuvoldo, Istochio e Infante. Riuscirono tutti a evadere 
dalla prigione africana e da qui, dopo varie peregrinazioni, giunsero all’isola 
di Montecristo. Sandro Foresti così scrive: “Cinque anni rimase Mamiliano a 
Montecristo, vivendo egli e suoi compagni, nella preghiera e nella contemplazione 
delle cose celesti. Mamiliano morì, secondo la tradizione, nel giorno 19 del mese di 
ottobre dell’anno 460 d.C.”. 

4.2 LOCALIZZAZIONE E DESCRIZIONE STATO DI FATTO

Su un dirupo che domina Cala Maestra, all’altezza di circa 400 metri, ci sono i resti 
del monastero di San Mamiliano. Oggi, dell’originario complesso, non rimangono 
che la chiesa, della quale si è conservata anche la copertura, e parte delle mura che 
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la circondano, ma tutto giace in stato di completo abbandono. Ciò che resta oggi 
del monastero è il risultato della prima distruzione eseguita da Dragut, nel 1553, 
a cui ne fecero seguito altre, come il cannoneggiamento delle navi della marina 
militare a scopo di esercitazione. È certamente stata l’incuria del tempo a produrre, 
in maniera determinante, lo stato attuale.

La pietra utilizzata per la costruzione è il granito trattato a conci squadrati posti in 
opera con corsi orizzontali paralleli e muratura a sacco con calce di malta. È evidente 
dallo spessore delle mura che tutto era predisposto per la difesa da eventuali nemici; 
si può parlare di un vero e proprio monastero-fortezza.
La chiesa è integra nelle sue strutture esterne: è a navata unica, rettangolare, della 
lunghezza di circa 20 metri, senza abside e con due braccia simmetriche. Intorno 
sono i resti del convento: resti di volte a tutto sesto su piani sovrapposti. L’imponenza 
delle macerie dimostra quanto il monastero fosse divenuto importante, grande e 
potente non solo dal punto di vista religioso ma anche economico.

A. L. Angelelli, in “L’abbazia e l’isola di Montecristo. Memorie e documenti”, 
sostiene che un accurato esame di quello che rimane conduce ad assegnarlo al 1300. 
Aggiunge che una chiesa con convento anche più modesto vi potessero essere stati 
prima, in quanto tra la morte di San Mamiliano al 1300 passarono molti secoli. San 
Mamiliano certamente visse tra gli scogli dell’isola e trascorreva la notte al rifugio 
di una grotta, che ancora oggi la tradizione chiama “Grotta del Santo”, ricca di 
acqua sorgiva. Tuttavia non si può pensare che i monaci che succedettero abbiano 
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continuato a vivere come lui una vita eremitica, anacoretica.
E. Lombardi sostiene che fu inclusa una chiesetta con l’abside posto nella cavità della 
grotta di Mamiliano e al di fuori della grotta la chiesetta doveva essere preceduta 
da un portico del quale rimango ancora due archi a sesto acuto. A poca distanza 
dalla Grotta si scorgono i resti di un altro edificio, forse un mulino alimentato 
dall’acqua. Egli, inoltre, afferma che questo edificio e il portico, entrambi in granito, 
risalgono al 1200, mentre l’abside risale a epoca assai anteriore. Dunque si potrebbe 
affermare che strutture conventuali nacquero prima presso la Grotta del Santo e 
successivamente nel luogo dove oggi sorge la chiesa.
Purtroppo poco si sa sul periodo che va dal V al X secolo. Ciò è dovuto al fatto che 
l’isola fu oggetto di predazione da parte di saraceni che nel 727 d.C. smantellarono 
il monastero e fecero schiavi i monaci. Ciò porta il Brizzi a sostenere che “[…] 
tutti gli atti e i documenti comprovanti i diritti che quel monastero vantava su moltissimi beni 
situati nelle isole di Corsica, Sardegna, Pianosa, Elba e Giglio, andarono dispersi, per cui si 
perdé perfino la memoria del tempo in cui quel celebre monastero venne costruito, ampliato e 
arricchito.”
I monaci vivevano sulle isole di Montecristo, Capraia e Gorgona. Per quanto 
riguarda Capraia e Gorgona esistono fonti documentarie d’archivio attendibili, 
non altrettanto per Montecristo. Ciò è dovuto proprio alle continue devastazioni 
di corsari subite dal monastero di Montecristo, in cui sicuramente vennero distrutti 
gli archivi. 
Esistono importanti descrizioni e documenti di questa imponente struttura 
fatte nell’Ottocento dal prof. Giuseppe Giulj dell’università di Siena (1833), 
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dall’ingegnere Vincenzo Mellini con disegno dell’antico convento e della contigua 
chiesa (1852) e da Gaetano Chierici, paletnologo, politico, insegnante e sacerdote 
(1875); queste descrizioni sono state un punto fondamentale di partenza di questa 
tesi, ne riporto gli stralci più importanti.

4.3 DOCUMENTAZIONE STORICA

Nel XIX secolo, forse sulla scia del successo di Alexandre Dumas (1844), l’Isola di 
Montecristo divenne meta di esploratori, avventurieri e studiosi. Dopo Vincenzo 
Mellini, che visitò l’isola nel 1852, tra gli illustri ospiti dell’Isola di Montecristo 
si annovera don Gaetano Chierici che vi si recò nel 1875. Del loro avventuroso 
viaggio, Mellini e Chierici, ci hanno lasciato un prezioso racconto storico letterario, 
corredato da tavole illustrative.

4.3.1 Vincenzo Mellini (1852)

Vincenzo Mellini (1819-1897), laureato in legge all’università di Siena, s’impegnò 
nella sua passione preferita: la storia e l’archeologia elbana. Fu infaticabile la sua 
attività in questo campo; egli ha lasciato innumerevoli scritti e manoscritti.
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Nell’agosto del 1852, dopo aver visitato l’isola di Montecristo, fece una dettagliata 
e precisa descrizione manoscritta di quest’isola dal punto di vista storico ed 
archeologico sui monumenti ivi presenti. È sull’abbazia che si sofferma la sua 
attenzione: di essa, oltre a una precisa descrizione, fa una pianta disegnata a mano.

“Un miglio circa sopra la spiaggia e a sinistra della vallata di Cala 
Maestra sopra un colle molto rilevato, giacciono le rovine dell’antica 
Abbadia. Esse sono solenni, e al loro aspetto si svegliano le sensazioni 
più sublimi! La Pianta del Plaustro, compreso il Tempio, è di forma 
quadrangolare.
Esiste tuttora intatta la Chiesa colle due cappelle a croce latina. Esse 
come le Chiese primitive nel suo interno è divisa a metà della navata da 
un muro, sul quale sembra che sorgessero delle colonne, con gradini che 
pongono in comunicazione l’aula o l’atrio col Santuario. 
Un tronco di colonna granitica giace tuttora sul pavimento, che ora 
non esiste più, forse asportato perché di marmi finissimi, dai Saraceni. 
Essa è coperta da volta a pien centro sostenuta da due archi con pilastri: 
il tutto di pietre granitiche, unite insieme a scalpello, come di granito e 
rettangolari sono tutte le pietre che formano l’intero edificio.
Finestre strette, a pien centro e a guisa di feritoie danno adito appena 
alla luce, la quale colla sua incertezza rende ancora più imponente 
l’effetto che produce sull’animo del viaggiatore questo tempio vetusto. La 
facciata della Chiesa è rivolta a ponente. Essa è tutta corrosa dai sali 



60

“MONTECRISTO. LO STRANO CASO DEL MONASTERO DI SAN MAMILIANO” 

marini: del resto l’interno della Chiesa e in ogni altra parte è benissimo 
conservata e sembra uscita ieri dalle mani dell’artefice.
Contigue alla Chiesa e più specialmente alla Cappella meridionale, 
erano due grandi sale, ora dirute dal lato di ponente, che dovevano 
servire ai monaci una di Sacristia ed una per le adunanze capitolari. 
La porta del Convento che resta tuttora in piedi è nascosta nell’angolo 
estremo del lato di levante e vi si accede dall’esterno per uno strettissimo 
sentiero intagliato a scalpello sulla falda della roccia che lambade da 
questa parte l’edifizio. Entrati la porta si trova un vestibolo scoperto; 
quindi un’area quadrata di terreno ad uso di giardino, ora ingombro 
di scope che serviva di comunicazione tra le diverse parti del fabbricato. 
All’angolo settentrionale di quest’area e a breve distanza dalla Chiesa, 
si scorgono i ruderi di un piccolo edifizio quadrilatero di incognita 
destinazione: come altri avanzi di un muro anch’esso di sconosciuta 
destinazione, rendono difficile l’accesso alla Corsia che guardava 
Ponente.
Il Convento era composto di due ali di Fabbriche: una a mezzogiorno 
ed una a ponente. La prima si ricongiungeva col lato di levante che 
comprendeva le stanze più sopra rammentate e le cappelle, la seconda 
per mezzo di un largo ed alto muro si congiungeva col lato di ponente 
che abbraccia tutto il corpo della Chiesa. Attualmente le rovine segnano 
le tracce del fabbricato al curioso viaggiatore, dappoichè dell’intero 
Convento non resta intatto che il pianterreno dell’ala meridionale. Esso 
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è diviso in due saloni a volta di pietra, che hanno l’ingresso e regresso 
uno a levante e l’altro a ponente sull’esterna piattaforma su cui sorge 
l’Abbadia. Nella sala verso Ponente vi si scorgono tuttora le tracce di 
un largo focolare ad uso monastico, adombrato dal lato esterno ad un 
magnifico caprifico che ha incastrato le sue radici nelle fessure della 
muraglia. Questa sala comunicava col pianterreno dell’ala occidentale, 
per una strettissima porticciola nascosta in un angolo. Il pianterreno 
suddetto è tutto in rovina ed è diviso anch’esso in altre tre sale che per 
l’interno comunicano tra loro, e per l’esterno per una scaletta di pietra, 
coll’area di terreno superiormente accennata. 
Le corsie superiori, che erano anch’esse coperte a volta granitica, e che 
erano coronate da una magnifica terrazza a foggia orientale, sono state 
demolite; tranne un pezzo all’ingresso del convento, che conserva tuttora 
una porzione della volta e della piattaforma coperta di durissimo smalto 
che la finiva. […]
Tutto questo romantico edifizio, tranne il lato orientale, riposa sopra 
massi enormi di granito […].” 

4.3.2 Gaetano Chierici (1875)

Gaetano Chierici (Reggio Emilia, 1819-1886) è ricordato come fondatore della 
Paletnologia, scienza che studia le più antiche culture umane attraverso l’archeologia 



62

“MONTECRISTO. LO STRANO CASO DEL MONASTERO DI SAN MAMILIANO” 

preistorica. I preziosi archivi di questo grande studioso sono conservati nella 
Biblioteca comunale Panizzi di Reggio Emilia.
Egli si recò a Pianosa una prima volta nel 1874 per più di un mese, visitò l’isola e 
raccolse i reperti paletnologici e archeologici di cui lasciò un’accurata descrizione. 
L’anno successivo, 1875, si recò una seconda volta a Pianosa con l’intento di 
continuare le sue ricerche anche all’isola di Montecristo, dove soggiornò otto 
giorni. Il Chierici ci offre una descrizione minuta e dettagliata dell’isola e dei 
reperti archeologici ritrovati, con approfonditi riferimenti ai resti dell’abbazia 
di San Mamiliano, della chiesa, della Grotta del Santo, del mulino e delle altre 
infrastrutture ancora esistenti nella metà del XIX secolo. Il documento testimonia 
una situazione degli edifici di gran lunga migliore di quella attuale e ci offre spunti 
per una più esatta ricostruzione della chiesa e del monastero.

“E molto rimane delle mura, sicché a rimetterlo in uso in alcune 
parti poco più del tetto dovrebbesi rifare: nella chiesa anche il tetto è 
conservato. Tutto l’edificio occupa uno spazio quadrato ed orientato, di 
40 m. per ogni verso. Ampie camere a due e a tre piani girano intorno su 
tre lati; nel quarto, che è l’orientale, sta la chiesa: in mezzo il cortile che 
si coltivò ad orto o giardino.
L’ingresso è in un angolo dalla parte che guarda la sommità del monte, 
ed ha di rimpetto, di là dal cortile, la torre quadrata, diroccata e vuota 
per la caduta de’ piani. La torre nel medioevo, oltrecché vedetta, rifugio, 
difesa e poi campanile, fu anche ostentazione di potere, gareggiavasi a 
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renderne insigni i palazzi  nelle città, com’er’essa l’onore de’ castelli 
nella montagna. E di castello invero ha l’aspetto il Convento di Monte 
Cristo. Alti e massicci i muri di granito all’intorno con pochissime 
e strette finestrelle, che si direbbero piuttosto feritoie. Piccola l’unica 
porta, quasi nascosta e senza ornato: la chiudevano imposte imperniate 
all’antica, con cardini verticali e che sbarravansi con travicelli scorrenti 
dentro i muri. Non credo che queste fossero difese contro i pochi e ligi 
vassalli dell’isola; ma ci dimostrano il continuo timore de’ corsari, che 
sin ai tempi recenti hanno infestato il mediterraneo.
Da un lato del cortile presso la chiesa era il forno, ma né ivi, né là 
intorno ho scorto macine; serviva al Convento il mulino della Grotta 
del Santo.

La chiesa è un rettangolo, lungo 25 mt largo 8, con due aggiunte laterali 
che in pianta le danno forma di croce latina: una è la sagristia, l’altra 
una cappella. Guarda ponente, come l’ordinario le chiese medievali 
mentre le primitive volgevansi all’oriente, e più tardi, secondo la 
commodità del luogo, trascurando il rito, si voltarono per ogni verso. La 
volta, tutta continua e divisa da due archi sostenuti da mensole, è a sesto 
acuto: le porte invece e le finestre sono a tutto sesto: nudi tutti i muri.
La parte più notevole è il pavimento, ora disselciato e insozzato dalle 
capre che ivi a piacer loro si ricovrano. Esso per una metà circa della sua 
lunghezza va saliente, particolarità anche questa delle chiese medievali, 
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poi sorge con due alti gradini che lasciano nel mezzo il passaggio d’una 
scaletta. Qui senza dubbio correva dall’uno all’altro lato una sbarra 
di legno o di ferro, come ne resta indizio nel suolo. Più in là due metri, 
s’attraversa un grosso muro, alto un m. e mezzo, col passaggio esso 
pure da chiudersi a cancello. La chiesa pertanto restava divisa in tre 
parti, e senza dubbio l’ultima era riservata ai monaci; il resto serviva al 
popolo, nel quale forse distinguevasi un ceto aristocratico, che prendeva 
posto dentro alla prima sbarra. Ciò esigevano le costumanze feudali 
[…]”. 
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5.1 GLI OBIETTIVI DEL PROGETTO

Obiettivo di questa tesi è la volontà di dare nuova vita al monastero di Montecristo, 
riconsegnandolo ai monaci che lo abbandonarono definitivamente nel 1553, quindi 
restituire all’isola il suo tesoro.
Il monastero oltre ad accogliere una piccola comunità di monaci, ospiterà una 
foresteria a servizio degli ospiti del monastero e una grande biblioteca a servizio 
sia dei monaci che degli ospiti. Queste funzioni contribuiscono a dar nuova vita al 
monastero e fanno sì che esso torni a raccontare la sua storia a molti, per preservarlo 
dall’abbandono.
Le rovine del monastero di Montecristo non rivelano a pieno la struttura originaria 
del complesso e la lettura dell’architettura risulta essere incompleta.
Il progetto ha l’obiettivo di valorizzare il monastero riproponendo l’organizzazione 
spaziale attraverso lo studio della rovina e della sua storia e ridefinire gli elementi che 
fanno riferimento alla tipologia del monastero benedettino camaldolese. conoscendo 
il tipo e riconoscendolo nella rovina è possibile ricostruire le forme principali che 
caratterizzano il complesso. Solo attraverso questo processo è possibile ridare alla 
rovina leggibilità.

5.2 CONCEPT 

Punto di partenza per la definizione del mio progetto di tesi è stato lo studio dello 
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stato di fatto del monastero. Grazie a un sopralluogo effettuato nel mese di ottobre 
2015 e grazie all’analisi di studiosi come Gaetano Chierici e Vincenzo Mellini, 
sono riuscita a ricostruire uno stato di fatto il più preciso possibile, non avendo a 
disposizione un rilievo. Ho cercato di fare una ricostruzione anche del complesso 
originario, cercando di capire le funzioni che esso ospitava e come era organizzato.
Il monastero aveva un impianto tipico dei monasteri benedettini; un impianto “ad 
quadratum” che si basava sulla descrizione della Gerusalemme celeste contenuta in 
un passo dell’Apocalisse (21.10-16):
“L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, 
Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. [...] La città è 
cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi 
scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a 
mezzogiorno tre porte e ad occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, 
sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. 
Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro, per misurare la città, le sue porte e 
le sue mura. La città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo 
misurò la città con la canna: misura dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza 
sono eguali.”

Inoltre, ho analizzato l’impianto tipico dei monasteri camaldolesi, ordine istituito 
successivamente a quello benedettino nel monastero di Montecristo. I monasteri 
camaldolesi si basavano sull’eremitismo, sull’importanza di uno spazio privato, a 
fianco di quello comunitario tipico dei monasteri benedettini. I monasteri camaldolesi 
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presentano infatti celle private. In particolar modo, utile alla mia ricerca, è stata 
l’esperienza che ho vissuto nel maggio 2016, quando sono stata ospite un’intera 
giornata del monastero benedettino camaldolese di San Giorgio, presso Bardolino 
(BS). 
Il mio progetto si basa quindi sul voler definire un impianto architettonico che si 
basi da un lato sull’impianto benedettino che ha dato vita al monastero, e dall’altro 
sul voler integrare l’architettura tipica dei monasteri camaldolesi.

5.3 RIFERIMENTI PROGETTUALI

L’archeologia, da sempre, è stata la materia che ha innescato nuove domande e 
altrettante risposte. Nel momento in cui l’uomo riscopre il passato, in quel preciso 
istante nasce la revisione del presente.
La concezione dell’architettura e della sua composizione è dunque sollecitata da 
numerosi stimoli interni ed esterni al progetto, tali da definirne l’impostazione 
tematica e un carattere identificativo. I riferimenti fungono da guida e da controparte 
dialogica e/o dialettica al fine di compiere un’operazione progettuale completa e 
chiara, in seguito allo studio e la selezione degli stessi riferimenti. 
Nel caso specifico dell’intervento del monastero di Montecristo, si portano a 
esempio casi specifici in merito a suggestioni fornite tramite la volumetria, la 
composizione architettonica, l’uso della luce e della materia, che hanno portato il 
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progetto a questo punto di arrivo. 

Volumetria e composizione architettonica
1. Restauro convento delle Clarisse (2010), 2TR Architettura, Santa Fiora (Gr), 
Italia;
2. Basilica di Aquileia (2011), Tortelli e Frassoni, Aquileia, Italia;
3. Hambach Castle (2011), Max Dudler, Neustadt, Germania;
4. Sines Center for the Arts (2005), Aires Mateus, Sines, Portogallo;
5. Ribera del Duero Headquarters (2010), Studio Barozzi Veiga, Burgos, Spagna.

Chiesa
1. Monastero di Novy Dvur (2004), John Pawson, Bohemia, Repubblica Ceca;
2. Capilla del Retiro (2009), Undurraga Devés Arquitectos, Santuario de Auco, 
Calle Larga, Región de Valparaíso, Cile;
3. Convent of La Tourette (1960), Le Corbusier, Rue de Lyon, L’Arbresle, Francia;
4. Sunset Chapel (2011), BNKR Arquitectura, Acapulco, Guerrero, Messico;
5. Cardedeu Chapel (2012), EMC Arquitectura, Lago de Coatepeque, El Salvador;
6. St. Bemedictusberg Abbey (1968), Dom Hans Van Der Laan, Vaals, Olanda;
7. Archabbey of Pannonhalma (2012), John Pawson, Pannonhalma, Ungheria;
8. Sto. Antonio Church (2008), João Luís Carrilho da Graça, Portalegre, Portogallo;
9. Restauro Chiesa San Pietro (2010), LD+SR, Cipressa (Im), Italia.

Chiostro e orti
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1. Carmelite Monastery (2013), Austin Smith, Liverpool, Regno Unito;
2. Le Thoronet Abbey (1160-1230), Le Thoronet, Francia;
3. Padiglione Slow Food (2015), Herzog & de Meuron, Expo, Milano, Italia.

Interni monastero, foresteria e biblioteca
1. Baron House (2005), John Pawson, Skåne, Svezia;
2. New Concrete House (2012), Wespi de Meuron, Sant’Abbondio, Gambarogno, 
Svizzera;
3. Castello Fürstenburg (2011), Werner Tschool, Burgusio (Bz), Italia;
4. House in Azeitão (2003), Aires Mateus, Azeitão, Portugal;
5. Archabbey of Pannonhalma (2012), John Pawson, Pannonhalma, Ungheria;
6. Sunset Chapel (2011), BNKR Arquitectura, Acapulco, Guerrero, Messico.
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